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Cimoli, low cost e gestioni aeroportuali
Ancora in primo piano la questione dei tanti aeroporti italiani e della jungla tariffaria che assoggetta, stavolta, i vettori aerei. In sede di audizione parlamentare il boss dell’Alitalia Cimoli ha attaccato duramente le regole di gestione degli scali italiani, riaprendo una denuncia di alcune settimane orsono ma ben viva in tutta Europa:

· “La situazione nei nostri aeroporti e in particolare quella sul sistema di pagamento dei diritti aeroportuali è una situazione da Congo Belga”.

Il trattamento di Alitalia rispetto ad altri vettori, soprattutto con le low-cost, apparirebbe sperequato. Cimoli ha sottolineato che ci sono aeroporti ''che non fanno pagare le FEE ma al massimo solo le tasse''. In alcuni aeroporti come Pisa e Trieste quanto paga ogni vettore – ha sostenuto Cimoli - ''molte volte Alitalia paga il doppio e qualche volta il triplo''. 

“A fronte dei 95 milioni di euro l'anno che Alitalia paga ad esempio alla SEA di Milano, a Pisa Ryanair sembra non paghi nulla”. Esisterebbero patti di segretezza, viene comunque, anche altrove sostenuto, in sostanza questa ''e' una situazione da Congo Belga e non da paese europeo. Questa - ha concluso – “e' una giungla e non e' il libero mercato”.
Secondo il presidente dell'Enac, Vito Raggio dopo l’avvio delle verifiche sull’eventualità di trattamento discriminatorio, sono state riscontrate situazioni simili a quelle degli altri Paesi comunitari e, comunque, non in contrasto con quanto ritenuto accettabile dalla pronuncia della Commissione Europea sul caso Charleroi che riguardava la compagnia aerea Ryanair.

Per Pier Giorgio Ballini, amministratore delegato di SAT Spa, società di gestione dell'Aeroporto PISA le dichiarazioni di Giancarlo Cimoli sarebbero ''assolutamente false'', ''a Pisa Ryanair paga regolarmente sia le tasse aeroportuali, sia i servizi di handling''. 

Al momento la società di gestione dello scalo isontino di Ronchi, l’altro riferimento di Cimoli, non ha rilasciato alcuna dichiarazione e/o smentita sull’argomento.

Sull’intera problematica tuttavia – Aerohabitat CentroStudi ha in corso una sua analisi – è noto come spesso il cosiddetto trattamento discriminatorio possa trovare realizzazione con attività esterne e /o parallele per iniziative di marketing e finanziamenti al turismo territoriale dello scalo di riferimento con alcune evidenze scontate:

· possono esistere accordi e patti secretati 

· le low cost possono pagare le stesse tariffe dei vettori tradizionali.

In definitiva hanno tutti ragione:

· Cimoli nel rilevate il trattamento differenziato

· L’ENAC nell’osservare la regolarità dei riscontri oggettivi

· Il gestore aeroportuale che potrebbe disporre lo stesso trattamento tariffario e di handling;

mentre il vettore low cost potrebbe usufruire di rilevanti, continuativi e sistematici sostegni e/o aiuti finanziari (anche a 10 – 20 anni), diretti, indiretti ed indotti, tali da determinare una innegabile sperequazione/vantaggio tra i vettori concorrenti.   
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